
I RIFIUTI: URBANI E SPECIALI, PERICOLOSI E NON PERICOLOSI	

	

La definizione normativa di RIFIUTO in Italia è data dall’art. 183 del Decreto Legislativo 3 aprile 
2006 n. 152, cosiddetto Testo Unico Ambientale: “Qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore 
si disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi” dove per detentore si intende il soggetto 
che ce l’ha in carico (non si intende quindi solo un soggetto che produce inizialmente il bene, ma 
anche chi avendolo in carico (ad esempio per il fatto di averlo acquistato da terzi) decida di disfarsene, 
quindi lo avvii ad operazioni di smaltimento o recupero. 

 

I rifiuti sono classificati (art. 184, comma 1, del D. Lgs. n. 152/2006) secondo l’origine in: rifiuti 
urbani e rifiuti speciali; e secondo le caratteristiche di pericolosità in: rifiuti non pericolosi e rifiuti 
pericolosi. 

I rifiuti urbani 
 
Sono rifiuti urbani (art.	184,	comma	2	del	D.	Lgs.	152/2006): 
  
a)     i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti a civile abitazione; 
b)   i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla 

lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per quantità e qualità; l'assimilazione è disposta dal 
Comune in base a criteri fissati in sede statale; 

c)   i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d)   i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 

strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e 
sulle rive dei corsi d'acqua; 

e)   i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi ed aree cimiteriali; 
f)   i rifiuti da esumazioni ed estumulazioni, nonchè gli altri rifiuti provenienti da attività 

cimiteriale diversi da quelli di sui alle lettere b), c) ed e). 
 
 
Sapere qual è la composizione dei rifiuti urbani permette di programmare meglio la gestione, quindi 
lo smaltimento e il riciclaggio. Una consistente presenza di frazioni combustibili con elevato potere 
calorifico, ad esempio, può orientare verso l'incenerimento con recupero di calore. La percentuale di 
inerti, invece, permette di orientare la quota di materiali da conferire, comunque in discarica. 
  
  
I rifiuti speciali 
 
Sono rifiuti speciali (art. 184, comma 3 del D. Lgs. 152/2006):: 
 
a)     i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 
b)   i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che 

derivano dalle attività di scavo, fermo restando che le terre e rocce da scavo non sono rifiuti 
ove ricorrano determinate condizioni (dettagliatamente stabilite dall'art. 186); 

c)   i rifiuti da lavorazioni industriali; 
d)   i rifiuti da lavorazioni artigianali; 



e)   i rifiuti da attività commerciali; 
f)   i rifiuti da attività di servizio; 

g)   i rifiuti derivanti da attività di recupero e smaltimento di rifiuti, da potabilizzazione ed altri 
trattamenti delle acque, da depurazione delle acque reflue e delle emissioni in atmosfera; 

h)   i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 
i)   i macchinari e le apparecchiature deteriorate ed obsolete; 
l)   i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e le loro parti; 
m)   il combustibile derivato da rifiuti (CDR). 
 

Secondo la tipologia, la consistenza, il volume e la provenienza, i rifiuti speciali vengono gestiti 
attraverso tecniche e procedure differenti, con lo scopo di evitare il rilascio di materiali pericolosi per 
l’ambiente in fase di raccolta e in fase di smaltimento. 

 
I rifiuti urbani pericolosi 

I rifiuti urbani pericolosi sono costituiti da tutta quella serie di rifiuti che, pur avendo un'origine civile, 
contengono al loro interno un'elevata dose di sostanze pericolose e che quindi devono essere gestiti 
diversamente dal flusso dei rifiuti urbani "normali". Tra i rifiuti speciali pericolosi, i principali ad 
esempio sono i medicinali scaduti e le pile. 

	

	


